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- AGLI ARTIGIANI -
Sempre, quanti»» la propaganda capitali- 
sta non ha più sapute eh© pesci piglia­
re , è ricorsa all'uso dì una parola ma-* 
gìca per allontanare le masse dalla, via 
del pregresso, quel pregresse che signi­
ficava la fine 4i ogni reazione. La pa­
ncia è "pericolo r o s s o m a -  siccome que­
sta parola è troppe vaga per significa­
re qualccsa sono nate cento altre pa­
raline, adoperate non tanto per le gran 
di masse, per le masse proletarie, che 
non temano spauracchi, quanto per certe 
categorie non molto vaste e politicameli 
te mena preparate» Per esempio? la pa­
rala usata per spaventare l'artigiano è; 
"industrialismo"» L'industrialisma - 
diesila i nemici del comuni sma - distrug 
gerà 1'artigianato.
Ri spondi amo : Un regime socialistico prò 
mueve indubbiamente una grande industria 
alizzaz-iane, cioè un grande aumento, qua 
litativo e quantitativo, dell'industria;, 
ma sarebbe assurdo pensare che esse va­
glia industrializzare ciò che nan è in­
dustri aliszabile, carne 1'artigianato.
E' uno dei più mestruasi errari quello 
di credere che i comunisti ssvalutino il 
lavora artigiane, che la pensine assor­
bibile in regime socialista» Il comu­
niSmo significa abolizione dello sf.rut- 
tameni;• del lavoratore da parte del pa­
drone. L'artigiano, che è nello stesso 
tempo lavoratore e padrone, non può tè- 
mere il comuniSmo. 1 comunisti sanno 
benissimo che 11 artigianato, in ogni sua 
forma, se "vero artigianato" e propri* 
perchè è vero artigianato, è insastitul- 
bile, • rappresenta un'attività di cui 
non si può fare in alcun modo a meno. 
Questo sopratutto in Italia dove 1 'ar­
tigianato ha tradizioni gloriose e ufl, 
post* di primo piano nell'economia na­
zionale. La natura dell1 artigianato 
sta proprio nel carattere della sua pro­
duzione, per la quale occorrono specia­
li d*ti e una lavorazione squisitamente 
pers*nale, che sarebbe pazzesco pensar 
di realizzare c*n processi ohe non sia- 
n* speciali e personali: l'artigiani» è 
spesse un artista e l'arte non si fa in 
serio come i pezzi di una macchina.

Certo 1’artigianato artistico è una per 
te ma non tutto 1'artigianato: eomun- 
c'è una quantità enorme di manufatti 
che, proprio perchè manufatti, l'indu­
stria non potrà mai fare# So ci sarà 
insomma un artigianato sostituibile n#n 
sarà un vero artigianato; e i primi a 
rendersi conto di quepto saranno gli 
artigiani che hanno visto certe loro 
branche già industrializzate e propri* 
dal capitale. Certo per questo bisogne 
che a giudicare dove e come si può» e 
si deve industrializzare, siano gli a 
tigiani stessi, con la compotenza che 
essi soltanto possono avere sul loro 
Lavoro.
Ma. come può ciò accadere? Come e dove 
possono gli artigiani averle effettive 
partecipazione alla direzione della v - 
ta pubblica? \
.Non certo in regime capitali etico : la 
categorìa artigiana, come ogni altra 
categoria ad equilibrio instabile (v 
di piccole industrie) può sempre esse 
re assorbita dal capitale. U© cosi n. 
è stat® durante il fascismo, è stato 
per un puro comodo del fascismo stese- 
che trovava la sua utilità nel divider 
dal proletariato una categoria così 
compatta e laboriosa, impedenti® un'u­
nione che avrebbe significato la sua 
fine.
ila come una brutta borie è toccata al­
la piccola industria, una brutta sor­
te toccherebbe domani, inevitabilmente, 
all'artigianato. Fissò non potrà fare 
a meno di cadere se non passerà ih pie­
no dalla parte del proletariato dove 
potrà invece vivere e fiòtira.
Lave e come, dunque, % diritti dèll'ar 
tigianato potranno effettivamente far­
ai valere?
La risposta è semplici: bèlla nuòva s*_ 
ci e tè. che si sta creando lèggi, da por­
te degli italiani che lottano ooptro 
l foppressione nazl-fassista.
35' perciò questa lotti che noii bisogna 
dimenticare. Staccarsi àql capitilo 
non basta: bisogna lottgtfe cjntfo il 
capitale di. cui il nazi-fasciamo è il 
piu pericoloso e feroce $tn^nspto.
G li a r t ig i a n i  lo t t in o  duiqp/sf a fia n c o
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del pr«Ietariat«i la parie oipàiìifcnq alla 
«estrusione della democrazia progressi—
sta sarà concessa.'a tutti. Ma s«l« a
tutti■coloro che concorrono a gettarne
le fondamenta, aggi,

COSTITUZIONE SOVIETICA 
Gap, 1° - Art. 10°
"Il diritto di proprietà individuale dei 
cittadini sul reddito del proprio lavoro 
e dei propri risparmi, sulla casa à1abi­
tazione, sui beni domestici ausiliari, 
sugli Oggetti dell'azienda o dell'uso 
domestico, come sugli oggetti d'uso per­
sonale e di comodità e il diritto di suo 
cessione ereditaria relativa a tali beni 
sena tutelati dalla legge."
Quest1 art. si può considerare compiameli- 
tare all1Art.4°, sulla secialigraziane 
d*i mezzi dì produzione, da noi già ci* 
t at ©,
Nulla, meglio di questi due ertiteli, 
può far correttamente intendere la con-* 
cezisne ohe della proprietà ha il mar­
xismo. li marxismo osserva che quando i 
"prodetti" sono frutto dell'opera del 
voratore, al' lavoratore devino anche ap­
partenere i "mèzzi" con cui esco viene 
prodotto.
Cosi vuole un elementare sens» ài gìust^ 
zia ed anche uria concezione razi*nale 
della produzione stessa. Infatti, nel­
l'industria moderna, il capitalista non 
fa altra elio investire il capitale ne­
cessario alla produzione, senza prendere 
nessuna parto a questa, nè come diretti 
lavoratore, nè come direttore tecnici 
della pròdr;.zione (si riduce ad essere a~ 
zionista)^ perciò è evidente che la sua 
presenza è a3s«lutamente inutile: è anzi 
nociva, perchè l'interesse del capitale, 
ohe egli ricéve, non è da lui guadagnato 
col.proprio lavoro ma detratto dal sala­
ri® dei lavoratori.
Ma che i "mezzi di produzione" (le indu­
strie, la terra, i trasporti, le banche) 
siano sooializzati, n«n significa che 
debbano essere socializzati anche i frut_ 
ti del lavoro. Significa il contrario: 
significa che nessuno deve pretendere a 
beni che egli stesso non abbia con céro*- 
a produrre, e che «gnuno, invece# devo 
avere pieno diritto sui frutti del pro­
prio lavoro (salari», rispàrmio, abita­
zione, «ggotti domestici# eco.),

&1 m m  m m i
Mm jgfrmftè «1 m*t* «tot f ile tti

di Torini disposizioni jiiuaatìairfci uno 
stringisne»t« di freni nel m^teMswnto 
dell1 ordine e to aumenta ganetiotì di
sorveglianza in tutti 1 settifi di cóm- 
petenza del corpo. I "superiori" si 
dispongane a far eseguire l'ordine con 
quella tranquillità che caratterizza 
coloro che son c®nvinti di rivestire 
cariche di carattere n«n politico» Ora 
noi diciamo a questi signori: un simi­
le atteggiamento è più che giuste con 
un governo legale, ricanosciutó dal 
popola, ma c®sì non è (piando ai gover­
no sta uno straniero oppressori Q im­
piccatore e quand» gli "italiani", eh 
parlano in suo nome, n«n s©no Ohe dei 
traditori venduti. Quahd© gli órdini 
hanne una simile origine obbedire è un 
colpa di cui si dovrà in ogni baso ri­
spondere. Uno solo è il dovere: b»i_-~ 
cattare tutti gli ordini ohe vengono 
da un governo illegìttimo e cón j. qua­
li un simile governi tenta di mantener­
si al potere.
Lottare contro qu.es’1 1 ordine significhe­
rà per i vigili urbani lottare per la 
instaurazione dell' "ordine" nuovo", 
del ver® «rdine.

s o t t o 3 os i g i o y I.

dpi 331.~ s s  c.» ru  v  irr r=  t :

"Il compit» che si péne- »ggi a tutti 
comunisti, a tutti gli antlfassisti 
ed a tutti i patrioti italiani, è di 
organizzare, genaa esitazione, senza 
ulteriori indugi., j1 ir.surrezi»ne go- 
nc^nle di tutte-, il, popolo delle citi.. 
e delle campagn£."

(Paimifo Togli .atti )
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